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Obiezione fiscale e federalismo li dividono 
ma i due leader hanno discusso a lungo 
con il desiderio evidente di non «rompere» 
Forti critiche al governo Amato 

Politica 
La Lega non verrà a Roma con le sue truppe 
I repubblicani si uniscono alle critiche 
contro il rinvio del voto a Monza e Varese 
E martedì prossimo incontrano Occhetto 
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Buona volontà tra Bossi e La Malfa 
La marcia antifisco si ferma a Milano, il Pri contro Mancino 
Nessun accordo è possibile tra Lega e Pri sull'obie
zione fiscale e sul federalismo. Comune il giudizio 
assai crìtico contro il decreto che rinvia le elezioni di 
Varese e Monza. Sul governo: «Abbiamo iniziato a 
discutere». L'incontro tra Giorgio La Malfa e Umber
to Bossi, leader di due partiti di opposizione. La Mal
fa: «Sto lavorando molto per un nuovo possibile go
verno», E martedì prossimo incontrerà Occhetto. 

ROSANNA LAMFUONANI 

••ROMA. È arrivato con set
te minuti di ritardo, nel suo ve
stito principe di galles grigino, 
la camicia azzurra e la cravat
ta amaranto a disegni senape. 
Umberto Bossi non si attende
va certo una accoglienza da 
grande leadei nella sede del 
gruppo repubblicano: invece 
decine di fotografi, cineopera
tori, giornalisti erano II a testi
moniare il mutato clima politi
co, Nel devastato quadro ita
liano l'Incontro tra II segreta
rio del Pri, Giorgio La Malfa e il 
leader della Lega, Umberto 
Bossi, diventa un evento cen
trale: potrebbe essere il prelu
dio eli una nuova alleanza, 
qualcosa più di un flirt tra due 

forzuì di opposizione che criti
cano aspramente il traballan
te governo in carica, anche se 
di rr1"*'. nell'incontro durato 
un'ora e un quarto, non si è 
parlato in termini netti, perchè 
alternative non ce ne sono e 
per crearle non basta un solo 
incontro. Quel che è certo è 
che La Malfa sta «lavorando 
motto» in questa direzione, 
per mettere in piedi una coali
zione che sia davvero di cam
biamento e in questa prospet
tiva dovrebbe incontrare 
Achille Occhetto martedì 
prossimo. 

Intanto come è andata tra 
Bossi e La Malfa? Più o mi no 
come previsto. Le posizioni 

sono rimaste distanti sull'o
biezione fiscale e sul concetto 
di federalismo, sono diventate 
convergenti sulla crìtica dura 
al decreto Mancino che rinvia 
le elezioni comunali di Varese 
e Monza e sono simili nella 
critica al governo e alla neces
sità di sostituirlo. Bossi ha pe
rò ribadito che per la Lega 
non è pensabile nessun con-
sociativismo La Malfa ha pre
cisato di non aver fatto «nes
sun patto» per andare al go
verno con la Lega In soldoni 
quello di ieri è stato un incon
tro «interessante» per andare 
«a vedere» più che per definire 

una strategia comune, anche 
se l'impressione è che alcuni 
passi di avvicinamento siano 
stati fatti. Ma andiamo con or
dine, ricostruendo il colloquio 
- a cui hanno partecipato i ca
pigruppo Formenti per la Le
ga e Gorgoni per il Pri, il vice
segretario dell'Edera Bogi e il 
portavoce leghista Rossi - at
traverso (e dichiarazioni sepa
rate rese dai due leader. 

Obiezione fiscale. Bossi è 
cosciente che il Pri non può 
aderire alla sua proposta La 
Malfa è chiaro in merito, «le 
leggi vanno rispettate e le im
poste, anche se ingiuste van

no pagate» Ma la Lega insiste 
su questo punto. Il 15 dicem
bre è prevista la grande prote
sta, ma la marcia su Roma 
non si farà. Sono tanti i lum-
bard, ma forse non in numero 
sufficiente da invadere la Ca
pitale odiata Per ora si limite
ranno a riempire la loro piaz
za, quella milanese, il 3 otto
bre A far sentire la loro voce a 
Roma ci penseranno le dele
gazioni che do.Tebbero in
contrare anche il presidente 
Scalfaro. Per parlare, però, an
che del decreto Mancino. 

Rinvio elezioni. La rabbia 
della Lega, che si è vista scip-

Ptmr 
Storia breve 
di un «c'eravamo 
tanto odiati» 

pare una vittoria ritenuta sicu
ra a Varese, decapitata dalle 
inchieste sulle tangenti, e a 
Monza, ha contagiato anche il 
Pri Una scelta «sbagliata» defi
nisce il rinvio elettorale Um
berto Bossi. Poi il segretario 
repubblicano aggiunge, par
lando del successo leghista: 
«se i partiti avessero fatto il lo
ro dovere oggi le leghe non ci 
sarebbero». Ma ci sono e biso
gna fare i conti con esse E per 
queftto si è deciso l'incontro a 
due di ieri, il primo di tanti al
tri. Legami nascenti, chiedono 
a La Malfa?. «Quando Craxi 
dopo le elezioni incontrò Bos
si nessuno gli fece questa do
manda Vogliamo soltanto 
confrontarci», replica il leader 
dell'Edera. 

Federalismo. Non c'è dub
bio: per Bossi tre devono esse
re le Italie. Per il Pri una sola, 
anche se dimostra grande di
sponibilità «ad evitare eccessi
vi centralismi». 

Governo. Il giudizio è nega
tivo su tutta la linea. «Di que
sto governo penso tutto il ma
le possibile -- osserva La Malfa 
-. Non è all'altezza dei proble
mi, i provvedimenti vengono 

riscritti 4 volte come per la pri
vatizzazione dell'Efim. Sono 
stati fatti con i piedi, sottovalu
tandone la dimensione, inve
ce andavano elaborati con 
equità e buon senso». 11 giudi
zio sulla manovra, ora che se 
ne conoscono i dettagli, è più 
duro di qualche giorno fa, an
che perchè la protesta «che 
vedo con allarme» - osserva 
La Malfa - monta in tutto il 
paese Ma Lega e Pri potranno 
mai governare insieme? Bossi: 
«La gente ci vuole ai governo, 
però solo se significa cambia
mento. Sul progetto dobbia
mo confrontarci». La Malfa. «Si 
è cominciato a parlare» 

Il gidizio «estetico di Miglio 
su Hitler. Miglio, in Transat
lantico dice. «Bossi non ha 
preso te distanze da me, me 
l'ha appena detto». La Malfa a 
domanda risponde che il Pri, 
unico partito a non aver parte
cipato alla festa del Secolo, 
«non parla con i fascisti» e co
munque «la faccenda di Hitler 
è stata risolta all'interno della 
Lega». Bossi conclude: «Non ci 
sono ideologi e comunque 
con Miglio non ho ancora 
avuto modo di parlare». 

nWANOUMIONM 
Umberto Bossi e Giorgio La Malia durante l'Incontro nella sede del gruppo repubblicano, ieri a Roma 
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«Ruini? Una rovina 
D cardinale 
è pazzo da legare» 

FIUNCAtHIAROMONTI 

• • ROMA, Prendete fi primo, Glor-

Slo U Malfa. Persona cortese, abiti 
I ottimo taglio, camicie Oxford, let

tore abituale del Tinteti. Uno che, è 
certo, quando va a cena da Agnelli 
si presenta con I gianduiotti e il ver-
muth e, nel caso, parla in inglese-
Ora ammirate II secondo, Umberto 
Bossi, di professione lumbard. In
confondibile «stile Slanda., Il suo: 
cravatta sgargiante e grisaglia da 
proprietario di fabbricherà nel va
resotto, Se c'è tempo, un'occhiata 
&\Y Indipendente, che magari un 
giorno si potrà comprare con la «le-

Sa», la moneta del carroccio battuta 
a quel buontempone del senatore 

Tabladlni, Argomenti solidi, dietro 
ki spadone di Alberto da Oiussano. 
Rammentate II mitico: «La Lega ce 
l'ha duro», mirabile esempio di co
me si tiene Insieme Cattaneo e l'an-
drologia? 

Un taccia a faccia di un'ora e un 
quarto tra due personaggi più diver
si non si poteva immaginare. Gtor-
Sta (maliziosamente chiamato 

entro il Pri, all'Inizio della carriera, 
Gesù Bambino) si è avventurato per 

«Il impervi sentieri del federalismo, 
senatur nel meandri del deficit 

Bubbllco, Strano incontro davvero. 
astava guardare le facce all'uscita: 

La Malfa, certo per la consapevo

lezza del momento che vive il Pae
se, con la testa perennemente don
dolante, come si vede nella sala 
d'aspetto di un dentista; Bossi ga
gliardo e tosto, come certi tipi del 
bar di Vanzaghello (Milano). E to
sto e duro, Il lumbard tira calci. Tìè, 
uno al venerabile cardinal Ruini, 
trattato alla stregua di un avanzo di 
manicomio. Tìè, un altro a Trentln 
che, a sentire il cuore leghista, qual
che bullone se lo è davvero cerca
to... Argomentazioni di classe, co
me si vede, E Giorgio, come si è 
comportato? Mah. «Si è cominciato 
a parlare», è stata l'unica sua con
statazione, le mani affondate nelle 
tasche. 

Da qualche mese i due si annusa
vano, si guardavano meno in ca
gnesco del solito. SI, certo, a propo
sito di cani: c'erano stati quelli aiz
zati contro Rossella Archinto, consi
gliere milanese dell'Edera, ma co
munque... «Bossi è un politico di pe
so, confido che saprà calibrare i 
suol interventi e le sue iniziative po
litiche», aveva fatto sapere qualche 
mese fa La Malfa. Anche se poi, ag
giungeva un grido di allarme 
«Avanza l'eventualità di una disgre
gazione nazionale, s'avvicina lo 
spettro cecoslovacco». Dall'altro la
to, Bossi faceva sempre il tosto. 

«Fuori dalle istituzioni e frontali al 
Palazzo». E si, era proprio da vede
re, l'incontro tra i risorgimentali e 
quelli che hanno proposto di pro
cedere per l'Italia come si usa per il 
culatello: una fetta dietro l'altra. Del 
resto, pezzo forte della politica del
la Lega e la gastronomia. «Le donne 
devono andare a casa a fare le bi
stecche, è già mezzogiorno», furono 
le storiche parole con cui Bossi 
chiuse un suo comizio antimeridia
no. La Malfa, invece, giura: «Non so
no per niente goloso e non sono 
amante della cerimonia del man
giare». Spadolini è al massimo del-
Pallarme: non per la tavola, ovvia
mente, su cui non ha obiezioni, 
quanto per i valori risorgimentali... 

No, troppe le differenze tra i due. 
Di stile, se non altro. Una volta Gior
gio tornò dal Giappone con una 
scoperta. «Si chiama lotta di classi; 
la favola che affonda l'Italia», co
minciò a strillare a destra e a man
ca. Lo dicono anche in certe fabbri-
chette del Varesotto. Ma poi c'è lo 
stile, appunto. E quello eli Bossi lo 
riassume cosi il diretto interessato: 
«Quattro sberloni che fanno girarti 
velocemente II sangue non fanno 
male a nessuno» L'ex Gesù Bambi
no non lo direbbe mai. E scusate se 
è poco. 

WÈ ROMA. «Ruini? Lo dice la parola 
stessa: è una mina che si oppone 
alla Lega, la quale invece rappre
senta il rinnovamento» Linguaggio 
diretto, quello di Umberto Bossi. 
«Senza peli sulla lingua». In una fra
se che riassume in sé il disprezzo 
per le leggi dello Stato italiano e 
quello per l'istituzione religiosa, il 
presidente della Lega Nord, mentre 
si dichiara pronto a entrare al go
verno, a condizione che «gli altri pa
ghino il prezzo di un cambiamento 
federalista dello Stato», liquida il 
cardinale in questione (colpevole 
di aver messo in guardia contro la 
posibìle disgregazione dello Stato 
italiano} con un. «da quando han
no chiuso i manicomi, in giro c'è un 
po' di tutto». 

«Lumbard» contro Vaticano? Il 
conflitto nasce qualche mese fa, 
dopo che il pontefice, in visita nella 
terra di Bossi, mise in guardia, an
che lui, sulla possibile disgregazio
ne dello Stato italiano. Anche allo
ra, però, gli strali della Lega si ap
puntarono contro Ruini, per bocca 
del quale la Cei aveva espresso soli-
danetà al nascente governo Amato. 
In quella occasione, fu la responsa

bile della Consulta cattolica della 
Lega, Irene Rivetti, ad accusare il 
monsignore di collaborazionismo 
con l'esecutivo». Oggi, invece, la 
stessa deputata prende le distanze 
dal suo leader, aiiermando che, «di 
fronte alle molte semplificazioni 
della morale operate dal cosiddetto 
senso comune, e al grave disorien
tamento che ne consegue, la parola 
della Chiesa giunge a portare una 
provvidenziale chiarezza». Anche il 
linguaggio dell'on. Claudio Pioli 
sembra meno «duro» di quello di 
Bossi, limitandosi a chiedere, in una 
lettera aperta al cardinale, se si è ri
cordato, nel suo catechismo «nuovo 
di zecca», di «pensare a quei poveri 
diavoli (scusi l'espressione) che 
sono già in inferno e soffrono tutte 
le pene di questo mondo nel paga
re tasse e gabelle». 

«Ma davvero si pensa che la Chie
sa abbia riscritto il Catechismo per 
Tangentopoli e per Bossi? Roba da 
ridere». Per Alessandro Banfi, la vol
garizzazione della politica e arriva
ta a un nunto limite «Infatti - affer
ma il direttore de II Sabato - la poli
tica rischia di diventare un teatrino 
occupato da chi, come Giorgio La 

Malfa, passa il suo tempo a rove
sciare i tavolini dei bar dì lusso del 
centro». Banfi, però, non è pessimi
sta: «Credo - dice ancora - che 
quella che solitamente viene defini
ta "la gente", si stia stufando di que
sto teatrino. Anche perché oggi c'è 
davvero poco da scherzare». E, for
se, l'insulto può ridiventare patri
monio di chi «sempre a corto di ar
gomenti veri - afferma in un comu
nicato di solidarietà a Ruini il segre
tario della Cisl, Sergio D'Antoni -
trova nell'ingiuria il suo abituale 
comportamento». 

Se D'Antoni definisce «intollera
bile e ingiustificato» l'attacco di Bos
si a Ruini, per il direttore de II Saba
to, Umberto Bossi fa parte di quel 
clima e di quella politica che «da 
una parte crea eroi, che possono 
essere ora Mario Segni, ora Gian
franco Funari, ora Girogio La Malfa 
e dall'altra nega che possa esistere 
lo spazio per una riflessione seria, 
pacata sui problemi del Paese». Poi, 
però, Banfi spezza una lancia in fa
vore del leader leghista: «Lui alme
no - dice - cerca di gestire la volga
rità. A differenza di Gianfranco Mi
glio, il quale, invece, da apprendi
sta stregone qual è, la aizza» 

Forse a fine ottobre il parlamentino scudocrociato I Urla e fischi al giornalista che parla dell'olocausto alla festa del Msi 

De, slitta ancora il Cn 
Forbiti: ho cose più serie 
• i ROMA. .Slo ascollando le 
varie proposte, vedrò... Poi na
turalmente dirò la mia, Pino ad 
oggi sono alato Impegnalo da 
cose pio serie». Arnaldo Soria
ni, come sempre, non si scom-
pone. Ieri manina ha parteci
palo al lavori della Commissio
ne per le rllortne, dopodiché, 
nel pomeriggio, e tomaio a 
Montecitorio! qui, su un diva
no, ha lungamente conversato 
con Ciriaco De Mita e Guido 
Bodralo. La tenuta della mag
gioranza, probabilmente, 
preoccupa II segretario della 
De più delle vicende Interne 
del suo partito. E tuttavia, an
che a piazza del Gesù qualco
sa bisogna fare. 

Al convegno di Saint-Vin
cent un nutrito gruppo di •ri
bellili vecchi e nuovi (Marini, 
Scotti, Martlnanoli, Cirino Po-
mlcinu) aveva rinnovato la di
chiarazione di guerra, In vista 
del prossimo Consiglio nazio
nale, Che avrebbe dovuto es
ser convocato per l'inizio di ot
tobre e che Invece slitterà an
cora, Alla fine del prossimo 

mese, non pnma. 
Il Cn si allontana, e il dibatti

to intemo alla De s'avvita su se 
stesso. È lo stesso Forlani a 
mostrare una certa irritazione: 
•lo - racconta - tutte queste 
ostriche attaccale saldamente 
allo scoglio non le vedo.. Poi 
aggiunge: «Lo dicono a me che 
ci vuole il rinnovamento? Per 
due volte mi sono fatto indie
tro, e che cosa e successo? Mi 
hanno detto di tomaie, di re
stare al mio posto A Saint-
Vincent, Silvio Lega aveva pro
posto le dimissioni dell'interi) 
gruppo dirigente, con l'ecce
zione di Forlanl. Ora è lo stesso 
Lega a fare una mezza marcia 
indietro: •L'attuale segreteria e 
Il gruppo dirigente della De -
sostiene - non possono essere 
criticati di continuo*. 

La proposta di «azzeramen
to. del vertice de, per ora, In
contra Il favore di Antonio Cla
va («E una proposta che con
divido, poi vedremo: certo e 
che il nuovo organismo dovrà 
essere qualcosa di nuovo») e, 

a nome degli andreottiani, di 
Nino Cristofori. Ma suscita la 
diffidenza di De Mita, che, for
se a ragione, vi vede un tentati
vo per scalzarlo dalla presi
denza del partito «È una pro
posta vecchia., dice De Mita. E 
aggiunge: «Avevo parlalo di un 
gruppo dirigente snello, visibi
le. Bisognerebbe intendersi 
sulla sostanza delle cose.. 

Quanto a Forlani, il suo scet
ticismo investe un po' tutto' «il 
"direttorio", ['"azzeramento" 
son cose che restano a mezzo 
- spiega -, perché non signifi
cano niente se non si spiega 
bene come farle, se non si sa 
che cosa viene dopo.. Per il se
gretario della De, •tutta questa 
gente che strilla e si agita, non 
vorrei che Io facesse per la
sciar tutto cosi com 'è». 

I tempi, Insomma, si allun
gano. E il congresso, che pure 
avrebbe dovuto tenersi in au
tunno, non solo dev'essere an
cora convocato, ma ne devo
no esser definiti i tempi e, so
prattutto, le regole, 

Lerner non fa sconti a Fini: 
«Io, ebreo, non vi stringo la mano» 

01 AMMIRO HOMI 

H MILANO. «Non ho stretto 
la mano a Fini, in posa davan
ti ai fotografi, per evitare che • 
l'ipocrisia di un simile gesto 
fosse immortalata». Non con
cede sconti Gad Lerner, con
duttore dì «Profondo nord», in
tervenuto con Curai e Funari 
al dibattito sulla videocrazia 
alla festa dell'Msi a Milano. E 
quando ricorda le leggi raz
ziali e la complicità della mili
zia fascista nelle deportazioni 
e nell'olocausto urla, fischi e 
insulti si fanno fortissimi. Fino 
a un tentativo di aggressione 
«lo, in quanto ebreo - incalza 
Lerner - non avrei potuto fre
quentare la scuola pubblica, 
né lavorare nel'i televisionedl 
Stato. Non credo - conclude -
che sia un momento tanto fe
lice per il paese quando ci si 
sente tanto uguali tra diversi 
Saranno tempi più felici quan
do destra e sinistra potranno 
finalmente dividersi sulle 
grandi questioni», 

Ci vuole l'in (evento di Fini, 

per frenare le boriate di fischi 
e le urla che si sono scatenate. 
Rompendo la ritualità il segre
tario del Msi sale sul palco e 
ringrazia Lerner per «il corag
gio dimostrato nell'avere 
esposto opinioni tanto diverse 
da quelle del pubblico pre
sente Sarò lietissimo - ag
giunge - di poter partecipare 
un giorno a un festival dell'U
nità e poter denunciare gli er
rori e orrori della guerra parti
giana senza correre il rischio 
di essere linciato». 

«Non capisco lo scandalo 
per la mia presenza qui. io la
voro per un servizio pubblico 
e voi che pagate il canone sie
te il mio editore. E poi in que
sto momento tira un forte ven
to di cambiamento ed è op
portuno che cominciamo a 
conoscerci bene, anche se 
abbiamo idee molto diverse». 
Cosi Alessandro Curai, diretto
re del Tg3 aveva esordito, in 
apertura della discussione, 
spiegando i motivi della sua 

partecipazione al dibattito. 
Nel pomeriggio, prima del

la tesa serata, la festa dei mis
sini si mostra in un'orgia di 
bandiere tricolori, manifesti 
contro la partitocrazia e le 
tangenti, petizioni prò Di Pie
tro e contro Goria l a gente si 
sofferma a grappoli davanti 
alle bancarelle degli stand 
(tricolori anche quelli), dove 
si vende di tutto, proprio co
me accade in tutte le feste. 
Naturalmente con le dovute 
differenze. Qualche esempio? 
La libreria è un autentico tuffo 
nel passato. O meglio nella 
«nostalgia». Non si contano i 
libri sulla seconda guerra 
mondiale, le biografie di Mus
solini, Hitler e Goering. Poi c'è 
tutta la bibliografia sulle baio
nette, sulle uniformi e sui re
parti dell'esercito italiano che 
hanno preso parte all'ultimo 
conflitto Ma fortunatamente 
non mancano le letture d'eva
sione: «Mettiti sull'attenti caro
gna!», è il distensivo titolo di 
un libercolo bianco decorato 
con l'immancabile tricolore, 

sistemato in bella mostra a 
fianco a «Camerata Unus», 
una raccolta di fumetti dei 
Peanuts di Schultz, riveduti e 
corretti. 

Superata la bancarella del
la musica, dove viene propo
sta incessantemente la raccol
ta «Techno Balilla» (un com
pact disc che contiene «Fac
cetta nera» e «All'armi siam fa
scisti» in versione disco mu
sic), si arriva allo stand dei 
cimeli d'epoca. Qui tutto fa 
brodo: dai fez originali al cal
cio balilla. 

Il meglio, o il peggio, lo si 
trova tra le bandiere e le ma
gliette: anche qui fasci, baio
nette, aquile e camicie nere si 
sprecano. Ci sono poi le ma
gliette con il profilo del duce -
capi sportivi da indossare nei 
momenti di relax - e quelle 
anti-Bossi. I Lumbard scrivono 
che «la Lega ce l'ha duro»? Ed 
ecco che, sempre per mezzo 
di una maglietta, i camerati ri
spondono «per le rime»: «A noi 
la Lega ci fa una sega». 

Occhetto spiega il progetto 
sul quale il Pds cerca convergenze 

Riforma elettorale 
«Con Craxi nessun 
accordo segreto» 
B ROMA Nessun «accordo 
segreto» con Craxi - tanto me
no sancito nell'incontro tra 
Pds, Psi e Psdi tenutosi a Beli
no durante i lavori dell'Intema
zionale socialista - in tema di 
riforme elettorali o altro. Ma un 
processo di possibile conver
genza obiettiva a sinistra sul 
decisivo terreno della riforma 
elettorale Ieri Achille Occhetto 
ha smentito alcune ricostruzio
ni apparse sulla stampa di 
quella che è una effettiva ria
pertura di confronto anche col 
Psi sulla legge elettorale: «Ve
do con grande stupore parlare 
di accordi segreti intervenuti, 
addirittura a Berlino, tra noi e 
la segreteria socialista in mate
ria elettorale. Mi pare - ha di
chiarato il segretario del Pds -
che si stia sfiorando il ridicolo». 
Le posizioni del Pds - ha ag
giunto - «non sono per nulla 
segrete ed anzi ci teniamo a 
che siano sempre più cono
sciute e apprezzate-. Occhetto 
ricorda, che, già £ull'|.tez|pD& 
diretta del sindaco si è registra
to un accordo, e alla luce del 
sole, col Psi, in farlameptp.^a 
proposta di riforma elettorale 
per Camera e Senato del Pds -
ha poi aggiunto - è una «giusta 
combinazione tra criteri pro
porzionali, per assicurare il 
pluralismo della rappresentan
za, e regola maggioritaria, per 
consentire ai cittadini la scelta 
tra schieramenti alternativi, tra 
il collegio uninominale, per 
garantire la migliore selezione 
dei parlamentari e moralizzare 
le competizioni elettorali, e i 
due turni: il primo finalizzato 
alla scelta della rappresentan
za, il secondo alla scelta del 
governo». Sono gli stessi termi
ni usati dal capogruppo del 
Pds nella Commissione bica
merale per le riforme, che pro
prio ieri si è riunita ascoltando 
da ogni gruppo l'illustrazione 
delle varie proposte Nessun 
•accordo segreto» dunque, e 
soprattutto nessun accordo 
•contro qualcuno, ma posizio
ni chiare - ha insistito Occhet
to - su cui auspico si possa co
struire l'unità di tutte le forze di 
progresso». 

L'ultima affermazione è re
lativa all'idea che un riawici-
namento sul terreno elettorale 
con la segreteria del Psi, e 
quindi con Craxi, debba ne
cessariamente comportare 

una rottura sullo stesso terreno 
con Martelli e quella parte del 
Psi che ha aperto una battaglia 
sul rinnovamento del partito 
anche insistendo sull'uninomi
nale. Il Pds invece punta a fare 
della propria proposta il possi
bile terreno di incontro tra le 
varie anime della sinistra, non 
solo quelle inteme al Psi, ma 
anche di altre forze. Del resto, 
che un riawicinamento tra Pds 
e Psi In materia elettorale fosse 
possibile, era emerso chiara
mente già dall'Incontro preli
minare all'ingresso nell'Inter
nazionale, ben prima di quello 
di Berlino, svoltosi a Roma. Ed 
era stato proprio Craxi, in quel
la sede, a manifestare una di
sponibilità. Che di questo si 
tratti lo conferma anche il ca
pogruppo socialista alla Bica
merale, Labriola, che dice di 
«condividere il rammarico di 
Occhetto per la divulgazione 
di una notizia come frutto di 
intese segrete», laddove si trat
ta di un «evidente impegno a 
lavorare ìnsfeme Che di segreto 
ha projwio htentfe, ja che vor
remmo condurre a buon fine» 
Quanto alle «diptomafte segre
te», o alla costituzione di «task 
forces» Ps.-Pcfs, Cesare Salvi, 
che con Franco Bassanìni sta 
effettivamente tenendo contat
ti con le altre forze politiche sui 
problemi delle riforme, si limi
ta a sorridere: «In questa fase -
dice - stiamo parlando con 
tutti, non solo con i socialisti, 
Facciamo il nostro lavoro, e la 
disponibilità socialista alla ri
cerca di un'intesa è stata affer
mata in diverse dichiarazioni 
pubbliche, Del resto anche De 
Mita discutendo con me a Reg
gio Emilia ha affermato che sul 
collegio uninominale e su! 
doppio turno si può discutere, 
Le riserve su un meccanismo 
uninominale secco, che sono 
proprie anche del Pds, non vo
gliono certo dire che la nostra 
riforma favonsce la conserva
zione del vecchio sistema dei 
partiti. È vero il contrario». Ma 
ciò è in contraddizione con la 
posizione di Claudio Martelli? 
«Vedo che anche Martelli pre
vede delle subordinate - con
clude Salvi - c'è una discussio
ne da fare, non da ch'udere E 
non dimentico che tante inter
pretazioni dietrologiche di 
queste vicende possono essere 
semplicemente ispirate dalle 
battaglie inteme di partito*. 

Commissione bicamerale 
Intesa sui poteri referenti 
Napolitano: ora si decida 
sul!l'elezione dei sindaci 
• • ROMA «SI compia con se
renità una prima scelta, man
tenendo l'impegno di una sol
lecita conclusione.. Giorgio 
Napolitano Invita la commis
sione Affari costituzionali di 
Montecitorio a varare per l'au
la Il provvedimento per l'ele
zione diletta del sindaco, da 
tempo bloccato dai contrasti. 
Ieri la commissione era con
vocata per cercare una Con
clusione, ma e stato deciso il 
rinvio ad oggi per far posto al 
decreto sull'accorpamento di 
una serie di elezioni ammini
strative in primavera. Poi, pa
radossalmente, anche questa 
votazione è slata sospesa per 
l'assenza del ministro Manci
no. Sulla riforma delle elezio
ni comunali si fronteggiano I 
sosteniton del voto unico per 
il sindaco e la lista del consi
glieri e quelli che sollecitano 
la doppia votazione. Tra i pri
mi Pds, Psi, Psdi e - fra dissen
si e incertezze - la De. Tra gli 
alili Pri, HI, radicali, verdi e 

Segni. «Rispello naturalmente 
- precisa il presidente della 
Camera - tulle le opinioni e le 
ipotesi che si stanno confron
tando, quel che auspico è il 
comune riconoscimento che 
sono in discussione proposte 
comunque legittime e seria
mente Innovative.. 

Se a Montecitorio si segna il 
passo, ai Senato la commis
sione Affari costituzionali ha 
trovato l'accordo sul testo che 
conferisce i poteri referenti al
la commissione bicamerale 
per le riforme II testo, che sa
rà votalo domani, unifica le 
proposte presentate da Pds, 
Psi e De e preveae un referen
dum confermativo subito do
po l'approvazione da parte 
del Parlamento delle riforme 
redatte dalla Bicamerale Leo-
poldo Ella, intanto, auspica 
una revisione delle proposte 
democristiane di riforma elet
torale: sia quella nazionale 
che quella relativa ai Comuni. 


